
spirituale, non si ha diritto. a tale' definizione restrittka; che sottintende 
tutto un sistema a tendenza panlogisficn. L'afirmnzione afiettala deriva 
dalla generalizzazione di un daio psicologico: quello per cui si obliano, 
di una rappresentazione, prima le parti meno proil-iineliti (in scilso di  

tipiche n). Deriva dunque da 1.111 fatto particolare. Cosi, il seguente 
h a n o  pub mostrare come il Rerirla passi accarito a1 concetto del linguag- 
gio e dell'arte, da scmplice psicologo: « O3ni f a~ to  d i  coscienz~i ha un 
con tenu to ,  ciò che esso esprime, ci6 che 6 fissato o fissibile in un'iin- 
inagine distinta, ciò che è coniunicabile per mezzo tli parole, che puh 
essere conteiluto di altre coscienze; ed ha una forma, un colori,to speciale, 
un atteggiamento o un o r i e n t a m e n t o  psicbico,  ci6 che è la modalitti 
di  quel che esprime, ciò che non può fissarsi in iin'iiuitlagine se non al- 
terandolo, ciò clie è solo inio, clie non rn'ii~teressa di coriiunicare, che 
si intravede in qucl complesso inafferrabile di dati che dicesi stile, nel 
gsto, nei brilliire degli occhi, nell'ilicarnato, o nel pallore del viso, ilella 
sonoriti della voce, iiella rapidili1 del discorso, ecc. N. Da queste premesse, 
è chiaro, non si può ricavare altro che utl'cstctica concettualistica. 

Quel che importa sopia tutto 6 che dal Reilda si abbia ora ragione 
di attendere noi1 poco. L'ingegno tiiosofico di lui si C formato, e ancora 
si forma,. attraverso tutte le asperith di una cultura ~iaturalistica, per ef- 
fetto d'una rneditaziont- sempre diretta, lenta, sicura. E tali tioriture un 
po' tardive e dificili sono bene spesso quelle che portano i frutti migliori. 

G. A. Cor-cizza. - Qziestioni di pedagogia. - Milano, Roma, Napoli, 
/ Soc. cditr. D. Alighieri, i g i i (pp. vii~-294, in-, 6.0). 

Questo libro dovrebbe esser Irrto da molti, paichè sono tanti che 
prendo110 interesse alla questione dci 11~81i e dei bisogni della scuola se- 
condaria itnliniia, c tanti si afltinnano ad architettare sistemi più o lileno 
giacobi nesca mente radica1 i di riforme, che, per la loro stessa astrattezza, 
sono naturajn-iente ciestinati a restare senza nessuno effetto, appenii di- 
scussi e messi presto da parte, per belli e attraenti che siano. Il Colozza, 
che si è occupato per lo più d i  argomenti speciali di psicologia pedago- 
gica, rivelando sempre un buon senso cosi sano e vigoroso da far forza 
ai preconcetti della scuola cui l'autore era ascritto, e una' penetrazione 
acuta dei fatti educativi, quale solo lo studio sincero ed amoroso cli essi 
può dare, siITi-onw in questo volume, clie raccoglie per altro scritri di 
\varici argomento, alcuni dei problen~i f'ondrimcintali che hanno attinenwt 
con la .istruzioi~e media; e arreca allo schiariniento e 31121 soluzione di 
essi una gran copia di osskrvazioni fini, accurate, assennate, clecisive, con 
un'analisi scevra di psegiudizii di scuola, fresca d'intuizione immediata 
della reaItà dei fatti, guiilata e sorrettq da u n  appassionari~cnta sincero 
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.. . 
-,,per i-fini &ll& cultura. Al ~olozza  non chiedete rigorose trattazioni di 

concetti scientifici. La sua' filosofia non ha una chiara e determinata con- 
sapholezza di sì! medesima : e la sua professione di fedc, certe sue amtni- 
razioni, alcuni siioi giudizii, il suo atteggiamento verso la psicologia cmpi- 
riczi e le scienze naturali non s'accordano intimamente con in tendenza 
idealistica costante della sua pedagogia. Uira ricerca di carattere filosofico, 
come quella da Iiii istituita nel priitio dei saggi di qucsto volurile intorno 
al cipportd delin pedagogia con la psicologia c con le scicnrc sociali, non 
si solleva al di sopra delle considerazioni empiriche che possono farsi sul 
tema. I,'altra questione, nnch'essa. strettameilte filosofica, che forma ma- 
teria del secondo saggio Esiste l'edtrcaqionc dei sensi?, (( il piìn intri- 
cato e il più dificile soggetto di  quanti rie abbia trattati finora (p. 97), 
come dicc con simpatico iilgenuitii lo stesso A., non riesce ad avere da 
lui quella dimostrazione stringata e rigorosa che meritava la tesi giustis- 
sima sostenuta, ma costretta a mendicare le sue ragioni da troppe e troppo 
particolari osservazioni ausiliarie all'assunto e da attestazioni r:irie di 
studiosi, laddove il concetto irrefragribile che non i sensi, ossia gli organi 
del senso, ma la mente è il soggetto educabile meritava e ricliicdeva una 
discussione che si rifacesse .alquanto pia diill'~11t0, cioè dal concetto stesso 
dell'educazione e dal concetto dei sensi coiìie organi della mentczlit2. Ma 
già questo saggio è uil bell'esempio delle qualiti'i del ilostro scrittore, ra- 
rissime negIi scrittori di pedagogia, soliti a rinchiudersi nclla letteratura 
di qucsta disciplina: In quale, nella sua pretesa di costituirsi come scienza 
a sè, iiticorchè obbligata per la natura sua a viver d'accatto sulle altre 

\ scienze, sta i n  coda, conle sorella o anccllrt delta psicologici, alle scienze 
filosofiche, nia non ohblisa, per I'istittito suo, n& al!o stiidio diretto ed 
originale dei problemi filosofici, n& alla co1tiv:izione immediata di alcun 
altro ramo speciale della ricerca scientifica: tanto per noil confondersi 
con alcuna delle così dette scienze sussidiarie, clie devono lavorare per 
lei, ma governarla in competlso con potere ~ssoluto. Onde il puro peda- 
gogistn è costretto, per l'indole stessa de'suoi studii, a essere u i~o  scien- 
ziato senza una scienza sua ,  con la prosopopea, Ia insiricetità, la gonfiezea 
propria degli scienziati senza scienza, Orbene : il Colozza, chitidendosi in 
problemi ben circoscritti di psicologia, s'è tenuto sempre lontano dalla 
boria vuota e lipulsiva dci peciagogisti di  professione. E modestamente 
procedendo con passo lento e piano s'è sforzato di vedere co'suoi oc- 
chi in fondo alle questioni, e farsi un nucleo di coiivincimenti onesta- 
mente maturati, e suoi. E ora, combattendo non senza qualche trepida- 
zione questa Icggendaria educazione dei sensi, scopercliiando timi i bn- 
rattoli, in cui i pcdagogisti la vendevano, e rnostraridoli vuoti, scrive 
queste paroie, bdle di schietta sincerità e di senso immediato della scienza 
vera, che è ricerca e non domma: « In pediigogia, cla .un pezzo, ci era- 
vamo abituati ad adagiarci coiilodamente su una quantitk di frasi fatte, 
sul cui valore quasi nessuiìo osava discutere. La nostra disciplina, è forza 
confessare, ha risentito, ri~assirne fra noi, ben poco dell'attivi ti1 febbrile 
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eldella vigoria derivante dail'indagine critica che al presente domina 
tutte le scienze dello spirito; nelle quali l'esame, Za discussione si esten- 
ciolio dai principii fondamcrituli a ciasctina di esse, alle ragioni ultime 
che iie giustificano il djritfo di  esistenza ... Clie penetri uii po'di rifles- 
sione dubitante o di scepsi ricllo studio ilella pedagogiit 6 un bisogno 
sentito da  molti, e qua e l i  abbiaino i segni promettenti del salurarc 
movimento di revisione critica, che si è iniziato anche nella nostra 
scienz ;i... Non è i1 dubbio pel dubbio che io desidero penetri nella nostra 
disciplina; ina il dubbio che 1'Herbart voleva nello studio della fiIosofia, 
e che 1i:i da acqueiarsi nel sistema che ne segue 1). 

Questo dubhio salutare, coli cui solo è dato di entrare nella scienza, d i  
ai nuovi studi del C. sulle questioni relalive alla scuola media quell'in- 
tonazione che è propri:i di chi non ripete i soliti argomenti, guardando 
coi soliti occl~i i soliti aspetti delle questioni stesse: onde s'è resa così 
intollerabiIi~ìcnte fastidiosii la letteratura oziosa clie le cotlcerne. Si vede 
IYosser\~azione fresca e nuova, iiclla forma se non nella sostanza, di chi 
con amore, con scrupolo, con acume si ripropone da s& le questioni per 
squadrarle da ogni Iato, senza lasciarsi -trascinare dalle opinioni correnti. 
E ne veilgoilo fuori considerazioni pregne di verit:~, che a me voglion 
parere, coine ho accennato, uii acquisto definitivo. A parte le cose gin- 
stissiiiic dcttc nei due scritti Uizsr .forma di gaspillagc scolnsiico c L'edu- 
rn?iortc di G. Stttnt't Mill cotirro uno dei capisaldi deIlci pedagogia cor- 
rente delle fr:isi fatte, ossia il pregiudizio del surnicnnge degli scolari, 
e i i ì  favore d'un più sano c rigoroso concetro della scuola e della vita, 
importa sopra tutto richiamare l'attenzione su due saggi, che a ine seiil- 
brano centrali nel volume: Errori e pericoli degli studii eleliivi e Ln 
coor-din..ryio?zc delle mnre?*ie e gl'insc~~~ianti speciali ~zelle nosire scuole 
~t?cclic.: nei cui titoIi sono già accen~iate chiarameilte Ie tesi propugnate 
ciall'A. c che son pure articoii di fede fermissima per lo scrivente, difesi 
 ilc che in quesia rivisi;i: tesi, delle quali una, Sondata sul concetio del- 
l'unità dello spirito e quindi della necessità d'una iiitegrafe educazione 
formativa, quale per la forza stessa spontanea dcl suo svofgimento sto- 
ric0 s'è venuta costituelido la tioslra scuola media e oppugnando le false 
ragioni della liberth d'imparare assegnata ri. chi dev'essere aiicora liberato, 
e il principio fbiidanientale di  conscrtrazione e difesa dei nostri presenti 
istituti; l'altra, mirante a sottrarre la scuola al troppo, al vano e allo 
scompiglio, pcr inctauraivi l'uniti1 spirituale e In vita vera clie vi manca, 
è il priiicipio fondamentale della \?era riforma, che i nostri istituti atten- 
dono, liori innovando, per alti-o, n& anche pm questa parte nb itnis, ma 
tornando :il passato non lontano. - Occorre rilevare i ~ n o t i ~ f i  idealistici, 
a cui deve ispirarsi e s'ispjra in qtieste tesi la pedagogia del. Colozza, 
ritenuto ancora da molti, e non so bene se anclìe da se stesso, un posi- 
tivista? Certo a chi Icggcri quesri saggi gioverh poco cercare e chiarire 
una definizione dì questo genere; si gli giovcrh l'cfletto d'insinuante per- 
suasione, che ne risentirh- dentro. G. G. 
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